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dalla prima pagina 
Andreotti 

no/i democristiano alla testa del 
governo non attenuerebbe il ri-
acino di un clima di rottura a 
sinistra » derivante dall'eventua
le diversità degli atteggiamenti 
del PCI e del PSI 

E' questo contrasto all'inter
no del PSI che spinge molti, 
particolarmente nella OC e nel 
PSOI, a insistere coi socialisti 
perchè si « decidano a scegliere 

- come ha detto ieri il social
democratico Preti — tra la li' 
nea Craxi e quella dei suoi op
positori di sinistra ». Questo in
citamento « a scegliere » nasce 
evidentemente dalla convinzione 

- non si sa quanto e come 
fondata — elio In definitiva la 
a linea Craxi » possa sfociare 
in quella « astensione » che Pre
ti reputa sufficiente come « so
stegno » del PSI ul nuovo go
verno (tripartito?). 

In quest'ottica, la stessa a ri
chiesta socialista di un presi
dente del Consiglio laico » vie
ne valutata più che altro come 
un espediente tattico, nella trat
tativa con la IH! e nei confron
ti di un settore dell'elettorato, 
e dello stesso partito, sociali
sta. Ma la cosu, si fa intende
re, non può essere spinta trop
po lontano : « Se mancasse da 
parte del PSI un atteggiamen
to collaborativo — avverte Pre
ti — finiremmo per avere una 
seconda volta in autunno te 
elezioni anticipate ». La gravi
tà di quest'ipotesi non può sfug
gire: e si tratta di un esempio 
significativo delle manovre e 
dei giochi che si stanno intrec
ciando in questa fase della cri
si tra quei partiti nel cui arco 
(dal PLI al PSI), la DC ha già 
stabilito di ricercare i partners 
di una maggioranza da lei ege-
monitzata. Intanto, nel partito 
democristiano, sono molti a mo
strarsi convinti che l'esito dello 
scontro per il presidente dei de
putati abbia indebolito Andreot
ti, e ridotto le sue chanees. E 
si può star certi che i diretti 
concorrenti per palazzo Chigi, 
a cominciare dal dorotco Pic
coli, non si lasceranno sfuggirò 
l'occasione. 

Reggio 
lo trn confronto di massa. 
Migliaia di lavoratori, nei di
battiti, ma anche nelle ' di
scussioni negli statuto, nei ri
storanti (con i compagni reg
giani e con quelli venuti da 
Torino o da Genova o dal 
Sud) hanno partecipato di
rettamente a quel lavoro di 
analisi politica che il PCI 
ha avviato dopo U risulta
to elettorale e hanno fatto 
critiche e proposte. 

All'appuntamento non ci so
no stati assenti. Le presen
ze al festival — rispetto allo 
scorso anno — sono aumen
tate di circa il cinquanta per 
cento, e l'aumento non è sta
to provocato solo dal carat
tere nazionale della manife
stazione. Nessun « riflusso ». 
dunque, ma volontà di parte
cipare e di esprimere la pro
pria opinione sulla situazio
ne politica, sulle prospettive 
del Paese e anche sui proble
mi della città: il lavoro nero 
degli immigrati; la disoccu
pazione, seppure limitata, dei 
giovani; la presenza di emar
ginati. 

Il Festival è stato anche 
- come sempre — una festa. 

Gli otto ristoranti, la pizzeria, 
la enoteca (con 3500 posti 
complessivamente) sono stati 
per dieci giorni centro di in
contro per famigli^ e gruppi 
di amici. Gli spettacoli, an
che quelli considerati € diffi
cili*, come il cabaret o il 
jazz, hanno avuto un pubbli
co numeroso e spesso entu
siasta. 

A 500 metri • dal Festival 
nazionale, già ieri, domeni
ca, erano collocate le strut
ture per un altro Festival. 
di quartiere. Si aprirà giove
dì, e continuerà fino a dome
nica. Ad allestirlo saranno 
compagni che, in gran parte, 
hanno lavorato nel Festival 
nazionale. « L'impegno è gros
so — spiega uno di attesti 
compagni — ma non possia
mo tirarci indietro. Nella no
stra sezione abbiamo già fat
to. dopo il voto, cinque as
semblee. e devo dire che. la 
discussione è appena comin
ciata. Non possiamo però par
lare solo fra di noi, e tanta 
gente come quella che tro
viamo ai festival non riusci
remmo imi a incontrarla*. 

Irsino 
e di preawiamento al lavo
ro. Questa drammatica espe
rienza. l'arresto e il carce
re di questi quattro ragazzi 
dimostra che la lotta dei gio
vani per l'assegnazione di 
terre non è ima impresa ro
mantica. ma una esigenza 
concreta e sentita, un obiet-
ttivo che si conquista scon
figgendo e sconfessando con 
la lotta i venditori di pro
messe. Dobbiamo impegnar
ci tutti. I comunisti inten
sificheranno i loro sforzi per 
costringere Ente di sviluppo 
e Regione a rispettare gli 
impegni ». 

Al termine della manife
stazione è stata lanciata la 
proposta di un convegno da 
tenersi ad Irsina con le for
ze politiche, sindacali, gli en
ti locali». 

Mentre si tengono i discor
si i quattro giovani comple
tano il loro racconto, preci
sano le accuse. Quando deb
bono parlare dei responsa
bili dell'arresto, di chi gli 

ha promesso terra e gli ha 
mandato, invece, i carabinie
ri, si limitano a dire loro, 
quelli. Ma non è paura. A Ir
sina tutti sanno chi sono lo
ro e' quelli: sono i notabili 
dell'Ente di sviluppo (pro
prietari delle terre occupate), 
sono i ras de come, ad esem
pio. il senatore Scardaccio
ne. e Seminate tranquilli, ci 
dissero — racconta Pietro Di 
Gioia —, tanto quelle terre 
saranno assegnate alla vostra 
cooperativa >. 

Con l'avvicinarsi delle ele
zioni le assicurazioni si fe
cero ancora più convincenti. 
Secondo quanto dicevano loro 
i dirigenti dell'ESAB ed i va
ri boss locali, i ragazzi del
la cooperativa potevano sta
re tranquilli: quelle terre non 
gliele avrebbero tolte nessu
no. Era soltanto un'altra ma
novra, vigliacca e irrespon
sabile, condotta sulla pelle e 
sulla fame di quei giovani 
nel tentativo di raccattare 
voti. € Ma stanno freschi se 
credono di averci intimoriti, 
se sperano di imbrogliarci an
cora. Noi — affermano deci
si i quattro giovani — doma
ni sui campi ci torniamo. 
Quel grano è frutto della no
stra fatica e ci spetta ». 

Padova 
degli interrogatori, l'istruttore 
è sovrano. E del resto, Calo
gero lo ha specificato, è una 
situazione che dura dal '77: 
allora, come oggi, è toccato 
al PM supplire quasi indebi
tamente una funzione del giu
dice istruttore, finché è stato 
possibile. Ma queste cose, 
decisamente insolite, possono 
al massimo servire per evita
re il naufragio di un'inchiesta, 
non certo per darle propul
sione. 

Del resto, ecco l'altro fatto 
fondamentale accaduto l'altro 
giorno, le critiche del PM 
sono state fatte proprie da 
uno dei giudici istruttori — 
da un'ottica ben diversa, quin
d i — e probabilmente dal più 
qualificato in tema di inchie
ste sul terrorismo. Luigi Nun
ziante ha usato molte lance 
per giustificare le sue dimis
sioni, dopo aver vissuto per 
mesi il progressivo sfilac
ciarsi — è quel che si ricava 
dalle sue dichiarazioni — del
l'istruttoria. Ha affermato 
che agli atti c'è < ingente ma
teriale probatorio»; e tutta
via ha descritto l'esistenza di 
e un insanabile dissenso » col 
titolare per quanto riguarda 
l'impostazione generale del 
processo, il modo di condurre 
gli interrogatori, alcune deci
sioni e relative alla libertà 
personale di imputati e impu-
tandi»; ha persino velata
mente criticato la gestione 
collegiale dell'istruttoria, de
finendola « cosiddetta ». 

In sostanza (il PM parten
do da un fatto particolare, 
Nunziante partendo da una 
impostazione generale), i due 
magistrati hanno contestato al 
titolare Palombarini, più che 
delle scorrettezze processuali, 
un altro dato di fondo. La so
stanziale incapacità cioè del 
magistrato a comprendere, 
dietro il terrorismo diffuso 
che colpisce Padova e il Ve
neto, l'esistenza di una strut
tura organizzata di direzione. 

C'è a questo punto chi — 
pensiamo al Manifesto di ie
ri — si è affrettato a dare 
un'interpretazione per lo me
no incauta dei contrasti esplo
si, spiegando: « Il contrasto 
è politico e ricco di implica
zioni gravissime. Da un lato 
c'è un pubblico ministero che 
vuole portare avanti un pro
cesso politico contro un grup
po di dirigenti di Autonomia. 
Dall'altro abbiamo un giudice 
istruttore rigoroso, che non 
accetta questo modo di pro
cedere. ma muove accuse 
agli imputati solo sulla base 
di prove certe e non parten
do dalla presunzione che il 
loro ruolo di dirigenti li ren
da responsabili di tutti gli av
venimenti sin qui accaduti a 
Padova ». 

Interpretazione incauta, ri
petiamo: in realtà c'è da una 
parte un PM che ha raccolto 
prove, dall'altra un giudice 
istruttore che di queste pro
ve non si avvale, che queste 
prove non contesta, stando ai 
contenuti finora non smenti
ti, e semmai confermati, delle 
polemiche di questi giorni. E 
pare giusto pensare che il 
lucido intervento eversivo di 
Autonomia, il terrorismo dif
fuso (oltre cinquecento fra 
attentati, pestaggi, ferimenti, 
guerriglie di piazza eccetera 
che hanno colpito Padova in 
un anno) siano frutto della 
pura spontaneità, e non della 
azione di una direzione orga
nizzata? 
^ Perché, quello che il giudi
ce istruttore Palombarini sta 
ancora verificando — stando 
alle sue stesse dichiarazioni 
in una recente conferenza 
stampa — non è tanto se gli 
imputati appartengano alla 
direzione dell'Autonomia ope
raia organizzata, quanto se 
esista o meno nell'Autonomia 
padovana un nucleo centrale, 
dirigente, che organizza e 
pianifica la violenza, o se 
piuttosto questa non sia il 
puro frutto di comportamenti 
del tutto scollegati e sponta
nei. E' un atteggiamento, que
sto, dimostrato anche dalla 
mancata contestazione agli 
imputati delle prove relative 
al fenomeno associativo inte
so come banda armata, e del
la contestazione, invece, solo 
di singoli, minimi episodi o 
indizi. 

Oggi i portuali scendono in campo con i metalmeccanici 
— » i . • i . ' » i i i i . . . 1 1 • . 

A Livorno la nave brasiliana 
con oltre ottocento auto FIAT 
' Verrà bloccata - 10.000 veicoli già sbarcati - Mortillaro polemizza con i preti 
di Vicenza - Mercoledì manifestano £li edili - I chimici a Milano,, yenerdì 

MILANO — Oggi a Livorno 
arriva una nave dal Brasile 
carica di 886 autovetture 
«127» e «131» Fiat. Verrà 
bloccata dal portuali. E' un 
«atto di solidarietà attiva 
verso i metalmeccanici ed è 
un mezzo — dice una nota del 
sindacato portuali — per im
pedire a una multinazionale 
di attenuare il valore dei sa
crifici e della lotta dei lavo
ratori*. La Fiat infatti ricor
re a queste importazioni mas
sicce nell'intento « di prolun
gare la vertenza, con pesanti 
conseguenze sull'attività pro
duttiva del Paese* e per in
coraggiare « l'intransigenza 
del padronato verso la solu
zione di iuiii i coreani aper
ti». Quello di oggi a Liver-
no non è un caso isolato: 
€mai un porto come Livorno 
— ricorda anche la nota del
la FULP — ha sbarcato un 
quantitativo così ingente dì 
auto Fiat, come invece è av
venuto in queste due ultime 
settimane, durante le quali so
no state sbarcate oltre dieci
mila macchine Fiat*. 

Sono cifre che hanno il si
gnificato di una risposta ad 
una presa di posizione della 
multinazionale che ha voluto 
parlare — bollando, senza il 
senso del ridicolo, i portua
li di spirito anti-nazionale — 

di importazioni « assolutamen
te marginali» non fatte per 
coprire 1 « vuoti produttivi» 
creati dagli scioperi. La Fede
razione del portuali ad ogni 
modo ha anche informato che 
non verrà Impedito « lo sbar
co dei motori o di prodotti o 
macchinari necessari ai pre
cessi di produzione degli sta
bilimenti italiani* e nemme
no verrà impedito l'imbarco 
di auto Fiat. Certo è che se 
la Fiat « decidesse di servirsi 
di porti stranieri per l'espor
tazione di ' auto prodotte in 
Italia, danneggerebbe l'econo
mia del Paese in termini di 
lavoro e di valuta pregiata »: 
ad ogni modo « qualunque ri
torsione nei confronti dei por
tuali comporterà — conclude 
la FULP — risposte adegua
te da parte dei sindacati». 
' Lo scontro ingaggiato dai 

metalmeccanici, mentre si in
fittiscono gli scioperi artico
lati (sei ore in settimana e 
le iniziative esterne, entra in 
una fase calda: domani al
le 16, al ministero del Lavo
ro, riprende la trattativa, do
po la «pausa di riflessione* 
richiesta da Scotti. La convo
cazione in permanenza della 
Giunta della Federmeccanica 
fa prevedere una specie di « a 
fondo* su tutti i punti sui 
quali permane il dissenso. Ma 
la prima cosa da fare è quel
la di sbarazzare il campo dal 

«veti* politici della Confin-
dustria, dagli ordini impartiti 
agli imprenditori affinché 
non firmino nessuna intesa, 
prima delle ferie, sperando 
di influenzare cosi anche la 
formazione del nuovo governo 
in senso restauratore, get
tando un ponte a quelle forze 
che all'interno della DC stan
no ormai sprigionando tutte 
le loro velleità. Sempre do
mani riprende il negoziato 
con le aziende pubbliche men
tre per oggi è previsto un 
incontro con la Confapl. 

E' da dire che 11 compor
tamento dei «falchi» oggi 
prevalenti nello schieramen
to padronale sembra avere 
il timore di un qualche isola
mento. Un sintomo di ciò vie
ne dalla eccitata polemica in
gaggiata ieri da Felice Mor
tillaro, direttore della Feder
meccanica, dalle colonne del 
Sole-24 ore nei confronti dei 
religiosi della «pastorale del 
lavoro* di Vicenza, colpevoli 
di avere distribuito davanti 
alle chiese un volantino di ap
poggio agli operai metalmec
canici. L'accusa, vagamente 
demoniaca, è quella di aver 
cosi fatto propria una «cau
sa mondana » come quella dei 
salariati dell'industria. La 
buona volontà dei padroni sa
rebbe dimostrata dagli accòr
di già stipulati sui diritti di 
informazione, accordi raggiun

ti « piuttosto rapidamente », 
dice Mortillaro. Mente: ci so
no volute 60 ore di sciopero. 
E perciò suona ancora più 
inconsistente l'accusa alla 
FLM di inseguire un « disegno 
di «libertà». Lo dice il rap
presentante di quella Feder
meccanica che nelle ultime 
ore ha presentato questa pro
posta «moderna»: «a chi 
allunga l'orario, con lo stra
ordinario, riduciamo l'ora
rio*. Un capolavoro di logi
ca. > , 

Anche per le altre catego
rie dell'industria gli appunta
menti settimanali sono nume
rosi: gli edili scioperano mer
coledì con manifestazioni a 
Milano, Roma, Bari mentre 
oggi riprendono le riunioni al 
ministero del Lavoro; doma
ni riprende la trattativa dei 
chimici privati che manife
stano il 6 a Milano; • i tes
sili hanno programmato 10 
ore di scioperi entro il 10, 
con manifestazioni oggi e do
mani dei lavoratori a domici
lio, il 5 a Reggio Emilia e 
l'il a Napoli, mentre il ne
goziato riprende giovedì a 
Milano.' E' un fronte ampio 
di incontri e appuntamenti di 
lotta: sono gli ultimi giorni 
utili per arrivare all'intesa, 
poi scatta il meccanismo del
le ferie. 

, Bruno Ugolini 

Mille poliziotti in assemblea ieri a Roma 

La riforma della PS 
tra i primi impegni 
del nuovo governo 

Da tutta' Italia per ribadire che si tratta di una condizione essen
ziale e urgente per lo sviluppo della democrazia repubblicana 

ROMA — La riforma della 
Polizia non può più attende
re. E' una necessita dalla 
quale non si può prescinde
re, sa si vuoto dare più effi
cacia alla lotta contro 11 ter
rorismo e la criminalità or
ganizzata. Essa dovrà perciò 
costituire uno del primi im
pegni del nuovo governo, men
tre i partiti debbono dire con 
chiarezza se la riforma la vo
gliono davvero e pretendere 
che sia inserita nel program
ma di governo. Se entro tem
pi brevi non ci saranno risul
tati concreti, i poliziotti sono 
decisi a portare avanti la lo
ro azione por rinnovare il 
corpo e conquistare il diritto 
di organizzarsi in sindacato. 

Questo monito, fermo e de
ciso, è venuto dall'assemblea 
di ieri a Roma, promossa dal 
movimento dei poliziotti che 
da anni si battono per la ri
forma e dalla Federazione sin
dacale CGIL-CISL-OIL. 

Nel Supercinema, proprio 
davanti al Viminale, dove l'as
semblea si è svolta, erano in 
più di mille, provenienti da 
tutta Italia. Sono 1 quadri di 
base di quello che sarà il fu
turo sindacato unitario. A sot
tolineare il legame profondo 
che è andato creandosi con 
il movimento del lavoratori, 
la presenza in sala di nume
rosi Consigli di fabbrica di 
Roma e di altre città: quel
li dell'Italsider e dell'Ansaldo 
di Genova, delle fabbriche chi
miche di Ottona in crisi, del
la Richard Glnori di Pisa e 
della Magneti Marelli di Va
sto. Altri organismi di fab

brica hanno fatto pervenire la 
loro adesione. La CGIL era 
rappresentata da Scheda e 
Zuccherini (che ha preso bre
vemente la parola per sotto
lineare che la riforma della 
PS « è una necessità della de
mocrazia italiana»), la CISL 
da Pagani («7/ futuro sinda
cato — ha detto anche per ri
spondere alle critiche che era
no state mosse alla sua or
ganizzazione — deve avere il 
diritto di collegarsi con la Fe
derazione unitaria»); la UIL 
da Bugni. Giorgio Benvenuto 
ha concluso li convegno a no
me della Federazione unita
ria. Per il PCI erano presen
ti il compagno Franco Rapa-
relll, del Comitato centrale, 
il sen. Flamlgni e l'on. Car-
meno. C'era anche una dele
gazione del coordinamento 
della guardia di finanza che 
ha portato il saluto all'as
semblea. 

La riforma per una Poli
zia migliore, più efficiente, al 
servizio di tutti i cittadini: 
questo il «taglio» della rela
zione — letta dal gen. Enzo 
Felsani a nome dell'esecutivo 
nazionale dei poliziotti — e 
dei numerosi interventi. Pel-
sani, al quale l'assemblea ha 
espresso la propria, calorosa 
solidarietà per la discrimina
zione di cui è stalo oggetto, 
ha tracciato un ampio qua
dro delle esperienze di questi 
anni, denunciando le inadem
pienze del governo, il venir 
meno ai propri impegni da 
parte di «certi partiti» (leg
gi la DC, che ha fatto di tut
to affinchè la riforma di PS 

Di fronte a una grande folla, su Ha spiaggia dì Castelporziano 

Si chiude, crolla il palco 
ma la poesia resta indenne 
ROMA — Alle due di notte, 
sulla spiaggia libera e spor

chissima di Castelporziano, 
davanti a un mare ancora 
più sporco, e ltyido sotto la 

' luce dei riflettori, il " primo 
'• festival internazionale dei 

poeti, dopo tre giorni, flni-
' sce. E Unisce anche il pal-
- co. tanto amato e contesta

to: era affollatissimo, e 
quando tutti si alzano per 
abbandonarlo, scricchiola, o-
scilla e alla fine crolla (e 
per fortuna era alto solo un 
metro), senza neanche tan
to fracasso, ma fra molta 
paura. 

Immagine simbolica? Ognu
no la riempie come vuole, 
e naturalmente c'è quello 
che dice: « Vedete questo 
palco? E' come la poesia. 
Sfasciato. Siamo tutti in 
merda». Ma a parte i sim
boli, c'è il fatto che sotto 
quelle assi per tre giorni si 
sono riparati dal sole e han
no dormito centinaia di ra
gazzi. E uno era li, che dor
miva, e, schiacciato dal pe
so, si è fatto davvero male. 
Molti si danno da fare, per 
schiodare le assi, temendo 
che ci siano altri feriti. 

E poi se simbolo deve es
sere, sembra molto di più 
quello della morte — o per
lomeno della sconfitta — ri
pètuta tante altre volte dal 
palcoscenico dello show, 
piuttosto che quello un po' 
logoro della morte della 
poesia. Perchè se questa 

' lunghissima, densissima, im
prevedibile, manifestazione 
di Castelporziano si doves
se ridurre ad una sorta di 
guerra fra pubblico e poe
sia, allora si dovrebbe dire 
che nell'ultima sera — le 
straordinarie quattro ore di 
sabato sera — i poeti han
no vinto, affermando il loro 

diritto alla parola e al suo
no, ad essere ascoltati e ca
piti. V • , l ,.-„ . 

Se pure c'era, non era 
questa l'unica contraddizio
ne che ha attraversato il 
festival.,Fra.la folla — alla 
fine forse diecimila persone 
e più — che voleva ascol
tare e basta, fra chi voleva 
ascoltare e dire («sono ve-

\ nuto da Reggio Calabria per 
recitare - questa poesia ». 
«sono venuto da Milano e 
una cosa è sicura: io reci
terò questa < poesia a qua
lunque costo», urla un altro 
strappando , il microfono a 
Ginsberg); fra chi voleva 
far saltare la macchina spet
tacolare, e chi la voleva cri
ticare; fra chi era «spetta
tore» e si rifiutava di es
serlo, e chi in fondo si vo
leva solo esibire; fra chi di 
giorno ascoltava attento e 
concentrato le poesie dello 
«spazio aperto» dette da 
quelli « come lui », e la sera 
si trasformava, contro i 
flash dei fotografi e i divi
smi veri o supposti che fos
sero; fra chi ce l'aveva con 
i poeti italiani da salotto, 
e quelli americani da mille 
dollari e chi era venuto pro
prio e solo perchè'c'erano 
loro; fra gli stessi poeti; in
somma fra questa folla sono 
corse molte tensioni, più di 
una contraddizione. 

Ogni sera si sono espres
se in modo diverso: ma nel
l'ultima sembravano essere 
finalmente avviate in un so
lo canale, risolte, anche se 
solo per qualche ore fertili. 
Questi incontri di massa, dal 
parco Lambro in poi. quan
do se ne son fatti iniziava
no bene o traballanti, e fi
nivano male. Il festival di 
Castelporziano ribalta tutto: 
parte peggio e Unisce me

lina conclusione simbolica, variamente 
interpretata: ma per i più hanno vinto 

. ,,, i poeti e il loro diritto alla parpla., . 

glio, anzi bene. Non è poco. 
E' uno dei migliori risultati 
del coraggio degli organiz
zatori (Beat "72 e Comune 
e Provincia di Roma), che 
forse, non sapevano certo di 
affrontare una manifestazio
ne perlomeno difficile, apren
do questo spazio inedito, do
po i fallimenti di tanti al
tri simili. La possibilità del
la poesia di essere spetta
colo — al di là dello show 
delle star — di parlare a 
una massa e di essere udi
ta. alla fine si impone. 

Artisti e artefici, di que
sta possibilità sono soprat
tutto gli americani. Giovedì 
erano stati in disparte ma 
faticosamente, al centro del
la curiosità di tutti. Vener
dì Ginsberg e Orlowsky ave
vano preso in mano — a 
metà — la serata, evitando 
una violenta rissa fra il 
pubblico che voleva ascol
tare e quello che voleva di
sturbare. Sabato conducono 
loro tutto, accovacciati, il 
microfono che passa di ma
no in mano, Ginsberg che 
fa il presentatore, tutti che 
dovrebbero parlare (ma i 
tempi, si sa, slittano) non 
più di sette minuti a testa. 
Non è una decisione estem
poranea, è il frutto di una 
assemblea durata tutto il 
giorno. nell'ENALC Hotel 

Quella vernice un po' po
sticcia e scrostata di ufficia
lità tanto odiata la prima 
serata, in qualche modo si 
rompe. Sabato sul palco c'è 
un sacco di pubblico, non 
per occuparlo e protestare. 

Gli odiati • fotografi devono 
stare accovacciati come tut
ti gli altri, non possono spa
droneggiare., JLa barriera in 
queste tre sere s'è andata 
frantumando. Cosi anche al
le spalle dei poeti c'è una 
gran folla, e loro sono, fi
nalmente, al centro. 

E infine c'è la voce spes
sa. il canto modulato e rit
mato. l'arte degli america
ni, per la prima volta ascol
tata da una platea cosi va
s t a — e stupita, a tratti — 
in Italia. Questi o quasi tut
ti, sono veri cantori: Peter 
Orlowsky la cui poesia det
ta si distende in un motivo 
folk, Ted Jones con ritmi 
incalzanti e sincopati, Anne 
Waldman con gli improvvi
si acuti, la violenza delle ri
petizioni modulate di Amiri 
Baraka (Le Roi Jones), gli 
echi meccanici del registra
tore di Brion Gysing, che 
lui accompagna nella frase 
ridetta cento volte: «io so
no ciò che sono ». E via via 
tutti gli altri. Applauditis-
simi. ,*• .-_•• 

E' un pubblico domato dal
la fama, dalla notorietà? E' 
invece un pubblico attento, 
attentiss«no:-che pretende le 
traduzioni prima che le ope
re siano dette, e che si ar
rabbia se qualche volta ven
gono saltate. Non gli basta 
il nome: Gregory Corso for
se un po' lo delude, come 
Ferlinghetti. e addirittura 
anche Burroughs. Accolti da 
grandi battimani, alla fine 
della lettura ne riceveran
no un po' meno. Forse, ap

punto, perchè leggono, e non 
cantano. E anche Ginsberg 
non ottiene grandi ovazioni. 
Quando poi cade nel pa
ternalismo da presentatore 
(«bravo poeta, bravo anche 
pubblico», dice nel suo fa
ticoso italiano), viene fi
schiato. 

E l'austriaco Gerald Bis-
singer dovrà interrompere 
la sua poesia perchè è trop
po lunga e forse non piace, 
ma invece il tributo e .l'ac
coglienza alla potenza di de
clamazione, alla presenza 
accattivante e umanissima 
di Evgheni Evtusenko, sono 
caldissimi. Nessun pregiudi
zio ideologico (lo stesso che 
aveva punito la sera prima 
Issaev) per il poeta che di
ce: Vorrei esser tutti gli uo
mini del mondo, e una volta 
anche una donna, perchè 
no?, ma mai un tiranno. 

Leggono quasi tutti gli 
stranieri che erano in pro
gramma, anche se qualcuno 
« salta », ma un'audizione 
dalle 21,30 all'uno e mezzo 
di notte è fin troppo densa. 
Dovevano leggere anche gli 
«altri», i non invitati, i 
non ufficiali, quelli che nel 
pomeriggio hanno usato il 
palco, per dire i loro versi. 
spesso rabbiosi, disperati. 
che spesso parlano di mor
te, rivolti ancor più spesso 
al movimento del '77. Nella 
assemblea all'ENALC Hotel 
si era addirittura deciso che 
parlassero 22 poeti ufficiali. 
e 22 no. Ma l'elenco dei no
mi si perde, sul palco si 
presentano in tre o quattro. 

Chi riceve fischi, chi no. 
Non basta aver «conquista
to questo spazio» per esse
re accolti bene. 

Anche i comunicati sono 
approvati o criticati, ma non 
rompono il clima. E va be
ne cosi. Quelli della «guida 
poetica italiana» che criti
cano tutti: l'organizzazione 
del festival e il fatto che ne 
siano esclusi, gli americani 
e gli italiani, e anche il pub
blico che non legge i gior
nali; quello che ce l'ha su 
con la stampa e che dice 
che l'unico momento di poe
sia è stata la famosa ragaz
zina intirizzita sul palco del
la prima sera e il minestro
ne della seconda (e si pren
de una bordata di fischi); 
quelli che organizzano una 
colletta per «tutti i compa
gni arrestati ». 

Il ritmo della poesia di 
questa serata si interrompe 
ogni volta, ma ogni volta ha 
la forza di riprendere. E di 
trovare Attenzione, concen
trazione, risposta. Ginsberg 
conclude cantando, accom
pagnato da Orlowsky al 
banjo. 

Il festival si chiude, il pal
co crolla, ma dopo i primi 
momenti di paura, è già su
perato. Fra la folla che re
sta si aggirano i poeti. 
Chiacchierano fra loro e con 
gli altri. Non c'è più quel
la curiosità dei primi giorni, 
intorno a loro. Ora sono fa
miliari, non sono più star, 
e possono passeggiare — li
beramente — sulla spiaggia. 

Gregorio Botta 

Manifestano camionisti, corrieri, spedizionieri, facchini 

I lavoratori delle merci oggi a Genova 
A convegno i 

giornalisti europei 
SAINT VINCENT — Si apro
no oggi a Saint Vincent i la
vori del quinto convegno in
temazionale dei giornalisti eu
ropei. Alla manirestazione pro
mossa dalla PNSI partecipe
ranno delegati delle organiz
zazioni dei sindacati dei gior
nalisti e di tutti i Paesi euro
pei dell'Est e dell'Ovest. 
I lavori di questa sessione 
saranno articolati su tre te
mi: la cooperazlone europea 
e il lavoro dei giornalisti (con 
una relazione Introduttiva) del 
presidente della PNSI Paolo 
Murialdi); l'applicazione e il 
futuro degli audiovisivi (rela
zione di Michel Lemerle, pre
sidente dell'Unione nazionale 
dei sindacati dei giornalisti 
francesi); l'applicazione delle 
tecnologie nel settore della 
carta stampata. 

MILANO — L'appuntamento 
è per questa mattina alle no
ve, a Genova, davanti alla 
stazione marittima di Ponte 
dei Mille. Partirà da qui il 
corteo dei lavoratori del set
tore del trasporto merci, pro
venienti da tutta Italia (mille 
solo da Milano): camionisti, 
ma anche corrieri, spedizio
nieri, facchini. Accanto a lo
ro saranno gli addetti agli 
scali marittimi che sciopera
no per quattro ore & Geno
va e per due ore negli altri 
porti. Tutti Insieme raggiun
geranno piazzale San Beni
gno dove, a nome dei sinda
cati, parlerà Luciano Manci
ne, segretario generale aggiun
to della FIST-CGIL. 

Non una manifestazione 
isolata, ma una iniziativa che 
si colloca in un quadro più 
generale, quello dei rinnovi 
contratutali. Da ben nove me
si infatti gU addetti al tra
sporto merci sono In lotta; 
hanno già condotto 82 ore di 
sciopero e hanno già condot

to trattative ma senza risulta
ti: un incontro e esplorati
vo » ~ come dice Giuseppe 
Sipala, segretario della FU 
LAMS di Milano — è in pro
gramma per il 9 luglio. So
no in 450 mila (ma attorno 
a loro ruotano circa un mi
lione tra, lavoratori autono
mi, padroncini e facchini) e 
hanno ben quattordici con
troparti: tra queste la Confe-
tra, l'Anita (Conflndustria). 
il Che, l'Ausitra. Quali i pa
droni più «famosi»? Hanno 
nomi noti a tutti: Gondrand, 
Oomenichelli, Menarlo, Sei-
ma. Ma le estende interessate 
raggiungono la cifra enorme 
di 150 nula (facendo la me
dia: un addetto e meno a te
sta). Un quadro dunque di 
polverizzazione sorprendente. 

Gli scioperi in corso inci
dono, eccome. Alla stazione di 
Milano, ed esemplo — dice 
ancora Sipala — sono fermi 
ventimila vagoni, anche per
ché gli spedizionieri, nell'am
bito delie Iniziative contrat

tuali, non fanno le operazioni 
di sdoganamento. 

Che cosa chiedono? L'osta
colo principale lo trovano nel
la richiesta di far entrare il 
sindacato anche in questo set
tore eoe) sbriciolato. Rivendi
cano, ed esempio, l'estensio
ne dello Statuto dei lavorato
ri nelle «stende con più di 
cinque dipendenti. E* un mo
do per tentare di porre sotto 
controllo il ricorso al lavo
ro nero e precario, per tute
lare lavoratori oggi non tu
telati. Altre richieste riguar
dano l'estensione delle nor
me sui licenziamenti Indivi
duai! e degli accordi sui li
cenziamenti per riduzioni di 
personale. 

Un altro capitolo della piat
taforma rivendicativa riguar
da poi appalti e decentramen
to. Vengono avanzate propo
ste di impegno alle aziende 
per regolamentare la cessione 
ad altri degli automezzi (il 
nodo del rapporto tra padro
ni e «padroncini»). Viene 

chiesto il rispetto della legge 
sulla disciplina dei lavori di 
facchinaggio: il ricorso in ca
so di necessità, ad esempio, 
dovrà avvenire solamente nel
l'ambito di cooperative o ca
rovane iscritte nell'apposito 
registro; le aziende dovranno 
poi utilizzare di nonna, per 
le operazioni di facchinaggio, 
personale alle proprie dipen
denze (in caso di ricorso al
le prestazioni di carovane o 
cooperative o di personale 
estemo, le parti in sede a-
xiendale dovranno incontrar
si per commisurare gli or
ganici del'axlenda alle effet
tive esigenze manifestatesi. 

Per gU Investimenti l'obiet
tivo è quello di un processo 
di riconversione, con un ruo
lo di programmazione e di 
gestione delle infrastrutture 
necessarie (autoportl, Inter-
porti) delle regioni e degli 
organismi pubblici: le risor
se possono essere reperite an
che attraverso la partecipa
zione delle stesse aziende. 

Per l'organizzazione del la
voro si chiedono informazio
ni a scadenze semestrali e 
verifiche periodiche congiun
te, nonché momenti di con
trattazione su piani produt
tivi, organizzazione del lavo
ro, ambiente, situazione del 
settore, infrastrutture. 

Per O salario si rivendica 
una classificazione e un mi
glioramento complessivo me
dio di lire 30 mila (30 mila 
garantite A tutti). 

Per l'orario si sostiene che 
accertato il sussistere di esi
genze organizzative produtti
ve non risolvibili in un unico 
turno di lavoro può essere 
concordata una diversa distri
buzione dell'orario (turni o 
orari sfalsati). Eventuali tur
ni debbono essere regolamen
tati per favorire l'aumento 
dell'occupazione: la loro ne
cessità dovrà essere verificata 
e il turno dovrà essere con
tinuativo e limitato in un ar
co di tempo massimo di ot
to ore. 

non fosso varata); gli ostaco
li frapposti dalla burocrazia 
prefettizia al rinnovamento 
del corpo; gli stessi errori 
commessi dai movimento dot 
poliziotti o le insufficienze del 
sindacati. 

Pur non sottovalutando al
cuni risultati ottenuti (il col
legamento con il movimento 
operaio, l'aver fatto della ri
forma della Polizia un proble
ma di tutto il Paese), l'as
semblea del Suporctnema ha 
manifestato serie preoccupa
zioni per quanto sta accaden
do da qualche tempo («Dopo 
l'assassinio di Moro — ha dot
to Felsani — è cominciato un 
sostanziale arretramento su 
tutto il fronte » ed oggi si ten
ta di a rimettere in discus
sione una serie di punti che 
sembravano ormai acquisi
ti...»). 

Blocco della riforma, ten
tativo di accentuare la nuli-
tarizzaziono del corpo (« Al di 
là di ogni logica, non solo di 
ogni impegno»), sono gli In
dici di questo arretramento. 
Dure critiche sono state ri
volte ad Andreotti, per aver 
ricevuto, alla vigilia delle e-
lezloni, li comitato del poli
ziotti «autonomi»: un tenta
tivo è stato rilevato di «accre
ditare, una rappresentatività 
che realmente non ha ». 

Altri sintomi di arretramen
to sono stati indicati da un 
Iato nella ripresa di atteg
giamenti autoritari nel con
fronti del personale e, dall'al
tro di comportamenti che di
screditando la Polizia. Si ò 
parlato di «metodi non con
sentiti » nel confronti di per
sone trattenuto negli uffici di 
polizia, di scorrettezze profes
sionali, che hanno dato luo
go in alcuni casi ad incrimi
nazioni; di «oscuri episodi» 
di omertà e di recitenze (so
no stati ricordati 1 « casi » del
la morte di Giorgiana Masi, 
del processo per la morto del
lo studente Franceschi, della 
fuga di Preda e di Ventura). 
a Non è questa la Polizia che 
vogliamo — ha affermato Fel
sani e la denuncia è stata ri
presa da altri — e per la qua
le ci siamo battuti e conti
nueremo a batterci. Non sia
mo disposti a nascondere per 
un malinteso spirito di cor
po, episodi che gettano om
bre sull'attività umile ma di
gnitosa di migliaia di poli
ziotti, i quali compiono il ser
vizio con fedeltà ed onore, co
me vuole la Costituzione »). 
u Critiche sono state formu
late anche per il modo con 
cui è stato affrontato il pro
blema del potenziamento tec
nologico delle forze di Poli
zia e al decreto sul pubblico 
impiego. Le richieste fonda
mentali, per una riforma del
la Polizia che no garantisca 
efficienza e democraticità, ri
badite dall'assemblea di ieri, 
possono essere cosi sintetiz
zate: 

1) smilitarizzazione del cor
po ed attribuzione al perso
nale di uno stato giuridico 
die tenga conto delta atipi
cità del servizio; 

2) riconoscimento delle li
bertà sindacali, con le garan
zie e le limitazioni previste 
dalla Costituzione (è stato ri
badito il diritto di potersi col
legare con la Federazione uni
taria), e in tempi brevi; 

3) autonomia del corpo di 
Polizia, per quanto riguarda 
la gestione, dall'organo cen
trale di coordinamento (se
gretariato generale) ed, in pe
riferia, dai prefetti; 

4) coordinamento dei vari 
corpi di Polizia, da parte del 
ministro dell'Interno; 

5) attribuzione ai questori 
del coordinamento tecnico-
operativo dei servizi di ordi
ne e di sicurezza pubblica 
svolti da tutte le forze di po
lizia; 

6) unificazione dei ruoli ci
vili e militari, con la previ
sione di norme transtorie che 
tutelino i diritti acquisiti; 
- 7) parificazione del perso
nale maschile e femminile a 
tutti gli effetti; 

8) migliore professionalità 
del personale di Polizia, 

Su questa linee, si è detto 
d'accordo Giorgio Benvenuto, 
il quale ha ribadito che la ri
forma di PS si potrà fare sol
tanto « facendo i conti con la 
Federazione unitaria e non 
contro di essa». 

Sergio Pardera 

Stefano Marozza 
arrestato per 
la morte del 

giovane missino 
ROMA — E' stato arrestato ie
ri ad Imperia Stefano Maroz
za, il giovane già indiziato di 
reato per la morte dello stu
dente missino Francesco Cec
chin. Stefano Marozza è stato 
arrestato ieri pomeriggio al 
rientro nella caserma di Dia
no Castello (Imperia) dove il 
giovane presta servizio di leva. 
L'ordine di cattura è stato c-
messo dal sostituto procura
tore delta Repubblica Giorgio 
Santacroce, il magistrato che 
sta conducendo l'indagine sul
l'oscura morte del giovane 

Stefano Marozsm è il pro
prietario dell'auto sulla qua
le, secondo le testimonianze 
raccolte nella inchiesta, sareb
bero fuggiti alcuni giovani pro
prio nella zona e nell'ora in 
cui Cecchin fu ritrovato in 
gravissime condizioni ai piedi 
di un muretto nel quartiere 
romano Vescovio. Era la sera 
del 29 maggio. 

Il giovane, ricoverato con 
prognosi riservata in ospedalo, 
mori il 15 giugno scorso. 


